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Premessa  

 

Il 2019 è stato l’anno del sessantesimo anniversario della 

spedizione in Salento che l’antropologo Ernesto De Martino 

intraprese per documentare in modo scientifico il fenomeno del 

tarantismo. Lungi da qualsiasi intento meramente 

commemorativo, giova dire che esso è rilevante anche dal punto  

di vista musicologico. E, in un contributo del genere, che  

 

resterebbe superfluo rispetto alla precedente bibliografia che ha 

già tratteggiato ampiamente il dato del tarantismo stesso, ci si 

chiede cosa sia rimasto di quegli eventi descritti dall’illustre 
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studioso napoletano. Cosa ad esempio lega quegli eventi, invero 

drammatici, ai numerosi festival di pizzica e taranta che 

punteggiano le manifestazioni salentine, peraltro belle  

e coinvolgenti dal punto di vista musicale, oggi? In cosa, 

piuttosto, essi divergono? Cosa può dire la musicologia in 

merito? Salvo un breve accenno al simbolismo coreutico-

musicale e più scarnamente agli altri simboli coinvolti, 

incentreremo l’attenzione sul rito, fondato su musica e danza, 

che serviva da cura per le pazienti. Il femminile è quasi 

d’obbligo, poiché la maggior parte delle cosiddette tarantolate 

era di genere femminile, con qualche eccezione tra gli uomini. 

Un dato, questo, dirimente sulla condizione endemica di miseria 

                                                
1 Donne che vivevano in campagna e nei piccoli borghi, 

connotandosi così il tarantismo, nel suo essere fenomeno storico e religioso, 
come una sofferenza acuta che ciclicamente si ripeteva, e che necessitava di 
una vera e propria musicoterapia, operata da musicanti del luogo, che non 
erano musicisti di professione, ma barbieri, contadini, operai del posto che, 
possedendo una certa padronanza esecutiva di alcuni strumenti popolari 
(principalmente tamburello, fisarmonica, violino), si recavano dietro 
compenso presso la casa della malata e suonavano per ore, con brevi pause, 
dei brani più che ballabili, con ritmo serrato e sonorità ora acute ora gravi, 
secondo la necessità, facendo da accompagnamento ad una danza sfrenata 
della vittima del presunto morso. 

del Meridione d’Italia e tra le classi più disagiate, in particolare 

le donne e la loro drammatica condizione di sudditanza.1 

Si ripercorrerà succintamente, ma con rigore e con 

l’offerta di bibliografia utile ad ulteriori spunti di 

approfondimento, quella strada con il lettore, giungendo fino ad 

oggi.   

 

Il tarantismo 

 

Il fenomeno del tarantismo fu, nel passato, un dato 

rilevante nella società contadina meridionale e particolarmente 

nella penisola salentina, al punto da identificarlo con il Salento, 

estrema penisola meridionale della Puglia.2 Tuttavia esso non fu 

2 Una prima lettura introduttiva è offerta da L. CHIRIATTI, Morso 
d’amore. Viaggio nel tarantismo salentino, Capone, Lecce 1995; A.M. 
CIRESE, Aspetti della ritualità magica e religiosa nel tarantino, Lacaita, 
Manduria (Ta) 1971; G. LAPASSADE, Intervista sul tarantismo, Madona 
Oriente, Maglie (Le) 1994; G. MINA, Il morso della differenza. Antologia del 
dibattito sul tarantismo fra il XIV e il XVI secolo, Besa, Nardò (Le) 2000; 
IDEM - S. TORSELLO, La tela infinita. Bibliografia degli studi sul tarantismo 
mediterraneo, 1945-2004, Besa, Nardò (Le) 2004; H.E. SIGERIST, Breve 
storia del tarantismo, Besa, Nardò (Le) 1999. 
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esclusivo di questa zona d’Italia. Se ne riscontrano 

manifestazioni simili un po’ ovunque, anche fuori dalla 

Penisola, compresa la Spagna.3 Quel che attrasse 

particolarmente De Martino fu senza meno il fatto che in quel 

lembo estremo d’Italia esso aveva assunto connotati e ritualità 

marcati ed evidenti ancora nel Novecento. 

                                                
3 Per la Calabria si legga: A. ADRIANO, Carmi, tradizioni, pregiudizi 

nella medicina popolare calabrese. Spunti folkloristici, Forni, Cosenza 1984; 
M. GIOIELLI, Il tarantismo in Calabria. Esposizione diacronica di alcune 
fonti letterarie, in “Utriculus” 46 (2008) 2, 25-28. Per la Basilicata: P. GALA, 
Fra tarantole e masserie. Tarantelle della Basilicata, in 
http://www.taranta.it/taranta/corsi-di-danza-popolare/254-fra-tarantole-e-
masserie-tarantelle-della-basilicata.html, 31 maggio 2014 (consultato il 26 
ottobre 2020); IDEM, Tarantismo. Un fenomeno anche lucano, in  
https://www.regione.basilicata.it/giunta/site/giunta/tiles/popupPrintConsigli
o.jsp?secId=100133&otype=1120&cntId=213792, 15 luglio 2010 
(consultato il 26 ottobre 2020). Per la Sicilia: S. BONANZINGA, Il tarantismo 
in Sicilia. Declinazioni locali di un fenomeno culturale mediterraneo, “AM. 
Rivista della Società Italiana di Antropologia Medica” 7 (2016) 41-42, 61-
116. Per la Campania: A. ROSSI, E il mondo si fece giallo. Il tarantismo in 
Campania, Jacabook-Quale Cultura, Milano-Vibo Valentia 1991. Per la 
Sardegna: C. GALLINI, La ballerina variopinta. Una festa di guarigione in 
Sardegna, Liguori, Napoli 1988. 

4 E. DE MARTINO, La terra del rimorso. Contributo a una storia 
religiosa del Sud, “La Cultura” 901, Il Saggiatore, Milano 2015 (prima 
edizione: Il Saggiatore, Milano 1961). Altro fondamentale lavoro è: E. DE 

Da questo videro la luce anzitutto la celebre 

pubblicazione “La terra del rimorso”4 e un’inchiesta televisiva 

della quale si trovano oggi tracce video sui canali di internet.5 

Il tarantismo si può sinteticamente definire come un 

fenomeno isterico convulsivo che, per antiche credenze, viene 

causato dal morso di un ragno, che attaccherebbe soprattutto  

i contadini, perché proprio questa categoria lavora nell’habitat 

di questi esemplari.6 Il termine taranta ed il suo diminutivo 

MARTINO, Etnografia del tarantismo pugliese. I materiali della spedizione 
nel Salento del 1959, testi a cura di A. Signorelli e V. Panza, introduzione  
e commenti di A. Signorelli, “L’opera di Ernesto De Martino” 7, ARGO, 
Lecce 2011. Ed ancora: IDEM, Intorno al tarantolismo pugliese, in “Studi  
e materiali di storia delle religioni” 19 (1958) 2, 243-248. Studi più recenti, 
sull’opera di De Martino: P. APOLITO, Tarantismo, identità locale, 
postmodernità, Feltrinelli, Milano 1990; C. BARBATI, Profondo Sud. Viaggio 
nei luoghi di Ernesto De Martino, a vent’anni da “Sud e magia”, Feltrinelli, 
Milano 1978; C. DE MASI, Il tarantismo tra rito, mito e malattia, Cleup, 
Padova 2001; R. DI DONATO, La contraddizione felice? Ernesto De Martino 
e gli altri, ETS editrice, Pisa 1990; C. GALLINI - F. FAETA, I viaggi nel Sud di 
Ernesto De Martino, Bollati Boringhieri, Torino 1999; IDEM - M. 
MASSENZIO, Ernesto De Martino nella cultura europea, Liguori, Napoli 
1997. 

5 https://www.youtube.com/watch?v=iFeVuNo1S10 (consultato 
il 26 ottobre 2020). 

6 In particolare il Latrodectus tredecimguttatus, ossia la malmignatta 
o vedova nera mediterranea, appartenente alla famiglia Theridiidae, il cui 
morso poco doloroso ma molto velenoso può provocare il latrodectismo, una 
sindrome generata dalla neurotossina del veleno, che causa crampi, vertigini, 
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tarantula, etimologicamente incerti, risalirebbero al latino 

medievale.7 Il medico e naturalista svedese Carl Nilsson 

Linnaeus si riferiva alla taranta come ad un ragno o ad un rettile, 

nella sua classificazione rimasta basilare per l’identificazione 

delle specie di insetti da lui stilata nel 1758.8 Quanto alla 

questione geografica, legata alla Puglia, risulta accertata 

comunque l’origine italica riconducibile a Tarentum, l’odierna 

Taranto. Circa il morso velenoso scatenante, il più antico 

riferimento accertato è quello di Cristoforo degli Onesti, nel  

De venenis.9 

 

                                                
nausea, vomito, tremore diffuso, cefalea, tachicardia e brachicardia. Un altro 
ragno ritenuto responsabile del tarantismo sarebbe la Lycosa tarantula, cioè 
la tarantola, dal morso doloroso ma sostanzialmente innocuo. Si può leggere 
a riguardo: S. COLAZZO, Intervista sul tarantismo, Amaltea, Castrignano dei 
Greci (Le) 1994.  

7 Alcune testimonianze dell’epoca attesterebbero la presenza 
aggressiva di questi ragni in luoghi lontani dalla Puglia, terra d’elezione del 
tarantismo. Alberto Equense, nella sua Storia delle spedizioni  
a Gerusalemme, riferisce che i crociati furono morsi più volte in prossimità 
del fiume siriano di Eleutheros, presso Nahr-el-Kebir, e Goffredo Malaterra 
e Alberto di Aix riferiscono episodi simili durante l’assedio di Palermo 

 
 

 

nell’undicesimo secolo (cfr. G. MALATERRA, Imprese del Conte Ruggero  
e del fratello Roberto il Guiscardo, traduzione e note di Elio 
Spinnato, Flaccovio Editore, Palermo 2000). 

8 C.N. LINNAEUS, Systema Naturae per Regna Tria Naturae, 
secundum classes, ordines, genera, species, cum characteribus, differentiis, 
synonymis, locis, 1758, University of Michigan Press 2009.  

9 Il De Martino, a sua volta, ne cita il capitolo De morsu tarantulae, 
che riporta, nella seconda metà del quattordicesimo secolo, i dati comuni del 
tarantismo come sono noti oggi. Si consulti: F. DE RAHO, Il tarantolismo 
nella superstizione e nella scienza, Sensibili alle foglie, Roma 1994. 
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Simbolismo coreutico-musicale 

 

Questo fenomeno si nutriva di simboli, tra i quali 

spiccava, per quanto ci riguarda, quello coreutico-musicale. Ma 

non è, appunto, l’unico. Anzitutto va detto che la taranta era un 

simbolo di per se stessa.10 Essa «costituisce il simbolo 

egemonico, il mito unificatore. Musica, danza, colori, selva, 

fonte, specchi, spade, funi o altalena, simbolismo stagionale 

posseggono nella taranta il loro centro di coordinazione e di 

unificazione, la norma fondamentale della loro coerenza».11  

La taranta è di grandezza e colore vari, inclina a colori diversi,  

è sensibile alle melodie più disparate e danza, o meglio, salta in 

base alla congenialità di ritmo e melodia, ed il suo morso 

                                                
10 Per approfondimenti vd. M.E. BARTHOLOMEW, Tarantism, 

dancing mania and demonopathy: the anthropolitical aspects of “mass 
psychogenic illness”, in “Psychological Medicine” 24 (1994) 2, 281-306;  
A. TURCHINI, Morso, morbo, morte. La tarantola, fra cultura medica  
e terapia popolare, Franco Angeli, Milano 1987; A. ZAZZARONI, Il ragno che 
danza, Il mito di Aracne nel tarantismo pugliese, in “Amaltea. Revista de 
mitocrítica” 3 (2010) 2, 169-183. 

11 E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 195. 
12 Il simbolismo cromatico era particolarmente legato a quello 

coreutico-musicale. Durante il rito coreutico-musicale, si adoperavano 
solitamente strisce di tessuto verde e rosso, legate al simbolismo coreutico-

comunica alla vittima le sue stesse inclinazioni, attraverso un 

veleno che, secondo la credenza, persiste finché la taranta 

rimane in vita e che si estingue quando l’insetto muore di 

sfinimento per l’agonismo della danza terapeutica praticata dalla 

vittima. La ciclicità dei sintomi richiama questo elemento:  

la taranta morde solitamente d’estate e le estati successive  

i malesseri si ripresentano come se il morso fosse stato appena 

inflitto alla vittima. Nell’immaginazione del tarantato e dei suoi 

parenti, la taranta assume dei connotati, un vero e proprio nome, 

facendo così dell’insetto una persona che impone ordini alla 

vittima, dialoga e viene a patti con essa. A ciò va aggiunto il 

simbolismo cromatico,12 stagionale13 ed individuale.14 Circa il 

simbolismo cromatico va detto che i colori avevano una 

musicale (cfr. F. EPIFANIO, Centum historiae seu observationes, Forni, 
Bologna 2001, 261 e seguenti). Si veda: A. MORINO, Rosso taranta, Sellerio, 
Palermo 2006. 

13 Vd. ad esempio F. PONZETTI, De venenis. De tarantula Apuliae et 
cura, cap. XIII, 1527. 

14 Il tarantismo, pur con i suoi riti, non va ascritto tra quei fenomeni 
codificati e strutturati dalle religioni organizzate in precise liturgie. L’aspetto 
individuale contava molto, anche perché ogni paziente faceva caso a sé.  
Per cui «di stabile, nel tarantismo, vi è certamente il simbolo mitico-rituale 
della taranta e l’esorcismo della musica, della danza e dei colori […]. Ma, per 
il resto, l’esecuzione del rito presenta una certa fluidità, in rapporto al 
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fondamentale importanza, perché con lo stimolo sonoro faceva 

il paio quello cromatico. Il De Martino osservava sul campo che 

il tarantato parimenti all’ascolto bramoso della musica associava 

un’avida fissità dello sguardo verso certi colori rispetto ad altri, 

e mostrava di gradire ora un suono ed un colore anziché taluni 

altri suoni e colori. «La letteratura diacronica relativa al 

tarantismo conferma e precisa ulteriormente questo rapporto, 

mostrando come, nella prospettiva del simbolo, le tarante siano 

costantemente associate non solo a certe melodie, ma anche  

a certi colori, di guisa che, per esorcizzare il tarantato, occorre 

individuare il colore della sua taranta non meno della musica».15 

Athanasius Kircher annotava che «per coloro che subiscono 

l’influenza del verde si sogliono cantare canti gai che tolgono ad 

argomento orti lussureggianti, prati, selve amene; per coloro che 

subiscono l’influenza del rosso o del fulgore delle armi,  

venivano invece impiegati ritmi marziali, metri giambici,  

 

                                                
contenuto critico che il tarantato doveva “rappresentare”, cioè far defluire nel 
rito e simbolicamente risolvere» (E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 184).  

15 E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 171. 

 

bacchici, ditirambici; infine per coloro che avevano inclinazione 

per l’acqua si utilizzavano canzoni d’amore che parlavano di 

fiumi, fonti, cascate: ed era cosa meravigliosa vedere come con 

canti del genere si placava non soltanto la passione coreutica, ma  

anche i sentimenti di tristezza, di amore, di ira e di vendetta».16  

 

16 A. KIRCHER, Magnes sive de arte magnetica opus tripartitum, 
Colonia 1643, 762 e seguenti. 
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Del simbolismo stagionale è opportuno precisare che tutta la  

documentazione storica, dal Cinquecento al Novecento, 

evidenzia concordemente che la stagione estiva è privilegiata,  

e con esattezza essa attesta un periodo posto tra l’inizio di 

maggio e la fine di agosto.17 L’apice del fenomeno si tocca nel 

pieno dell’estate pugliese e parimenti a Venosa, in agosto, si 

scatenano fenomeni identici particolarmente incontrollabili.  

In estate non accade soltanto il primo episodio scatenante, ma 

anche il cosiddetto “rimorso”, una ricaduta, anche più grave del 

primo evento. Era questa ricaduta che imponeva il ripetersi del 

rito coreutico-musicale. De Martino, tuttavia, riconosceva che il 

nesso morso/estate era più che altro simbolico, ed era legato 

all’estate perché in questa stagione «si consumava il faticoso 

epilogo dell’anno agricolo, e riceveva fausta o infausta risposta 

la trepidante attesa del “pane” e del “vino”. Era in questa 

                                                
17 Per approfondimenti su questo aspetto vd. F. EPIFANIO, Centum 

historiae seu observationes, 254-262 (con un’interessante nota sull’astinenza 
sessuale dei tarantati prima del rito coreutico-musicale, sull’astinenza dal 
consumo di carne); R. PEPE, Basi zoologico-naturalistiche del tarantismo nel 
Salento, Museo Civico Storico Sezione di Storia Naturale del Salento, Lecce 
2004. 

18 E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 180. 

stagione che veniva deciso il destino dell’anno, si colmavano  

i granai e le celle vinarie, si pagavano i debiti: gli animi 

entravano in un’epoca di drammatica sospensione, misuravano 

la forza e i limiti della fatica umana, e al più piccolo segno si 

volgevano prontamente al meraviglioso».18 

Infine il simbolismo individuale. Esso è di fondamentale 

importanza in contesto. La musica in primo luogo, associata alla 

danza liberatoria della/del paziente, domina l’arco simbolico 

dell’azione.19  

 

«Con la musica si inaugura il rito terapeutico vero  

e proprio: prima c’è soltanto la crisi, cioè l’imitazione 

culturalmente condizionata del comportamento 

dell’avvelenato, sia che tale imitazione - come nella 

grande maggioranza dei casi -  sia del tutto indipendente 

19 Si legga: C. ARDILLO, Tarantismo, tarantella, etnorap. 
Metamorfosi e sincretismi nella cultura del Salento, Amaltea, Castrignano 
dei Greci (Le) 1999; P. DE GIORGI, Pizzica e tarantismo. La carne del mito 
dall’etnomusicologia all’estetica musicale, Santoro, Galatina (Le) 2005; 
IDEM, Tarantismo e rinascita. I riti musicali e coreutica della pizzica e della 
tarantella, ARGO, Lecce 1999.  
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da una reale sindrome tossica, sia invece che innesti in 

un episodio iniziale di aracnidismo, continuando  

a svolgere il proprio simbolismo quando la sindrome 

tossica si è esaurita».20 

  

Il già citato Kircher ricorda che il carattere dei canti 

rituali era diverso a seconda della disposizione del tarantato ed 

in base alla crisi che lo attanagliava in quel preciso momento.21 

Giorgio Baglivi annota che chi danzava con pampini di vite era 

stato certamente morso da una tarantola, coloro che ballavano 

impugnando spade sguainate erano stati invece punti da uno 

scorpione, anche con manifestazioni autolesionistiche.22 

Francesco Serao riferiva che i colpiti da scorpione prediligevano 

suoni più forti, preferendo quelli degli ottoni quale la tromba, ma 

anche di timpani,23 Paolo Boccone indicava una certa 

                                                
20 E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 151. 
21 Cfr. A. KIRCHER, Magnes sive de arte magnetica opus tripartitum, 

762. 
22 Cfr. G. BAGLIVI, Dissertatio de anatome, morsu et effectibus 

tarantulae, in: IDEM, Opera Omnia, Venezia 1754, 313. 
23 F. SERAO, Della tarantola o sia Falangio di Puglia, Lezioni 

accademiche, Salento Books, Nardò (Le) 2006, 180. 

propensione degli stessi pazienti verso il tamburo ed il rullante.24 

Accadeva talvolta però che «in singole prestazioni poteva aver 

luogo l’avvicendarsi di vari simbolismi come sembra essere il 

caso […] di una tarantata che in varie fogge e abiti eseguì ben 

24 danze diverse “or con ispada in mano, or con nastri, ed or 

con tralcio pampinoso”».25 Aggiungiamo infine che il 

simbolismo coreutico-musicale è connesso con quello cromatico 

anche per lo stesso nome delle melodie. Nel rito trovavano posto 

due “panni” musicali, uno rosso e l’altro verde.26 

 

Il rito coreutico-musicale 

 

Il rito liberatorio sul paziente tarantolato veniva eseguito 

da un piccolo organico orchestrale, costituito da musicisti 

autodidatti e non professionisti.27 Gli strumenti eletti erano il 

24 P. BOCCONE, Museo di Fisica, Venezia 1697, 102. 
25 E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 185. Cfr. C.A. CARDUCCI 

- T.N. D’AQUINO, Delle delizie tarentine, Napoli 1771, 479. 
26 A. KIRCHER, Magnes sive de arte magnetica opus tripartitum, 

Colonia 1643, 762 e seguenti. 
27 Vd. E. MELCHIONI, Zingari, San Rocco, pizzica scherma, Levante 

arti grafiche, Presicce (Le) 1999. 
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violino, la fisarmonica, il tamburello. I brani eseguiti da questi 

strumenti, che possiedono specifici tratti sonori atti allo scopo 

terapeutico, sono sostanzialmente tarantelle. Già il nome della 

danza ne indica la specifica origine. Tipica del meridione 

d’Italia, la tarantella può essere sia in tonalità maggiore sia in 

minore, avere tempo 6/8, 12/8 ed anche 4/4.28 Molto comune 

rimane il 6/8. Ne esistono svariate versioni regionali ed anche 

sub regionali, legate a gruppi ed etnie. Troviamo tarantelle “di 

terra”, con passi di danza più prossimi alla danza greco-classica 

e tarantelle “di aria”, con movimenti nettamente più sciolti.  

Quella prettamente salentina e più legata al rito è la cosiddetta 

pizzica. Va notato che anche i termini richiamano il morso 

“fatale” del ragno, il pizzico che sta all’origine del male.  

Un malessere che dava segni di malinconia, isteria, rabbia, 

irrequietezza, a secondo del tipo di taranta che aveva morso la 

vittima. Taranta che poteva essere “ballerina” o “canterina”, ma  

                                                
28 Alcuni suggerimenti di lettura: G. DI LECCE, La danza della 

piccola taranta. Cronache da Galatina 1903-1993, Sensibili alle foglie, 
Roma 1994; IDEM, La danza scherma salentina, “Lares” 58, Olschki, Firenze 

 
 

anche “libertina”, “triste e muta”, “tempestosa”, “acquatica”. 

Poteva essere cioè incline ed attratta ora dal ballo ora dal canto, 

ora da taluni colori. La grande varietà di tarantelle è legata 

proprio all’esigenza di trovare quella più adatta al paziente o,  

 

1992; W. KATNER, L’enigma del tarantismo. La malattia del ballo, Besa, 
Nardò (Le) 2002. 
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meglio, alla taranta che aveva morso il paziente. Associata 

finalmente la giusta musica al caso da trattare, il rito poteva 

entrare nel vivo e portare a risoluzione il fenomeno morboso.29 

Tuttavia tale risoluzione non sempre poteva dirsi completa e le 

ricadute erano la regola.  

 

«Per quanto possa sembrare incredibile ai non addetti ai 

lavori, tranne le poche tarantelle d’autore che alle 

musiche per il tarantismo tuttavia si ispirano, tutte le altre 

sono state realmente impiegate nella terapia del morso 

della taranta. Certificate per tale scopo. Le loro melodie 

                                                
29 Per introdursi al tema: D. FERRARI DE NIGRIS, Musica, rito  

e aspetti terapeutici nella cultura mediterranea, Erga, Genova 1997; G. 
ROUGET, La musica e la trance. I rapporti fra la musica e i fenomeni di 
possessione, Einaudi, Torino 1986. 

30 B. MONTINARO, Danzare col ragno. Musica e letteratura sul 
tarantismo dal XV al XX secolo. Con cd musicale, “Il Pianeta scritto” 84, 
ARGO, Lecce 2007, 15. Raccolte di queste tarantelle terapeutiche, nonché 
studi ed osservazioni, si trovano in: A. KIRCHER, Phonurgia nova, 
Campidonae 1673, 209-210; M.P. LÉON SANZ, Medical Theories of 
Tarantism in Eighteenth-Century Spain, in: AA.VV., Musica as Medicine. 
The History of Music Therapy Since Antiquity, Peregrine Horden, London 
2000, 273-292; IDEM, Musicoterapia y observación clínica en la España del 
siglo XVIII: el tarantismo, in: “Nassarre” 13 (1997) 1-2, 69-122; IDEM, Teoría 

e i procedimenti ritmici sono alquanto diversi da quelli a 

cui oggi siamo abituati. Questo, anche se genera 

meraviglia, testimonia però della grande molteplicità di 

modelli musicali utilizzati nella terapia del tarantismo. 

Da brani lenti di natura malinconica si passa ad altri di 

carattere brillante e gioioso fino a raggiungere, con la 

tarantella frigia ad esempio, vette di frenetico ritmo e 

spasmodiche pulsazioni».30  

 

La musica atta a guarire dal tarantismo non era affatto 

pensata per creare occasioni di divertimento e di danza. Essa era 

de la acción terapéutica de la música en la medicina del siglo XVIII, in: 
“Nassarre” 9 (1993) 1, 79-117; IDEM, Literatura médica española sobre 
musicoterapia en el siglo XVIII, in: “Nassarre” 7 (1991) 2, 73-155; A. LÓPEZ 
SANCHEZ - A. GARCÍA DE LAS MOZAS, Tarantela y tarantismo en la baja 
Andalucia (un esbozo histórico), in: “Revista de Cencias de la Ėducación” 16 
(1999) 129-149 e 17 (2000) 127-127; M. SCHNEIDER, La danza de espadas y 
la tarantela. Ensayo musicológico, etnográfico y arqueológico sobre los ritos 
medicinales, Institución Fernando el Católico, Barcelona 2016; J.B. VARELA 
DE VEGA, Musica y tarantismo en el siglo XVIII español, in: “Revista de 
Folklore” 61 (1986) 13-20 e 66 (1986) 199-208; A. ZALDÌVAR GRACIA, Bases 
para un estudio sobre el tarantismo musical en Aragón, in: “Turia: Revista 
Cultural” 6 (1985) 7, 151-164. 
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veramente intesa terapeuticamente e gli esecutori si sentivano 

realmente terapeuti, investiti dalla società rurale di un mandato 

preciso e non delegabile.31 Essendo una musica funzionalizzata, 

era «obbligata dunque a seguire precisi canoni di esecuzione. 

Costituiva uno strumento, come il lamento funebre ad esempio, 

di cui il popolo poteva disporre per riconquistare la salute 

perduta».32 Questa funzionalità della danza portò il De Martino 

a parlare di tarantella liturgica, nel senso di una precisa 

codificazione destinata all’uso del rito.33 

La melodia, una volta correttamente individuata, poteva 

protrarsi dalle 24 alle 72 ore, talvolta di più. L’“esorcismo” 

musicale in sostanza consisteva nell’assillante ed ossessiva 

reiterazione di una stessa frase melodica, scandita sempre dal 

medesimo ritmo, con minime variazioni.34 Tali varianti ritmico-

melodiche non erano auspicabili, perché un’errata variazione, 

nel senso del gradimento da parte del paziente, avrebbe potuto 

                                                
31 Si legga: L. STIFANI, Io al santo ci credo. Diario di un musico 

delle tarantate, “Aramirè” - Istituto Ernesto De Martino, Lecce, Sesto 
Fiorentino (Fi) 2000; A. ROSSI, Lettere da una tarantata, De Donato, Bari 
1970. 

32 B. MONTINARO, Danzare col ragno, 16. 

compromettere la riuscita della seduta musicoterapica. A meno 

che i locali “musicoterapeuti” conoscessero talmente bene il 

paziente da sapere, per pregressa esperienza, che una qualche 

variante ritmico-melodica avrebbe sortito un certo effetto 

positivo. «La musica che ne scaturiva risultava perciò ripetitiva 

fino allo spasimo e per il tarantato forse anche ipnotica tanto da 

sortire possibili effetti sulla sua psiche».35 Con il risultato di 

stancare il tarantato e spossare gli strumentisti-terapeuti, i quali 

erano spesso obbligati a lasciare le loro abituali occupazioni 

lavorative e per questo conseguentemente ben pagati dalla 

famiglia del paziente, con grave danno per la magre finanze di 

famiglie spesso al di sotto della soglia di sopravvivenza.  

Il rituale si concludeva quando il paziente schiacciava 

simbolicamente la taranta, il parossismo coreutico-musicale 

cessava e seguiva una lunga pausa di riposo. Oltre al dato 

musicale va quindi parimenti considerato quello coreutico.  

33 E. DE MARTINO, La terra del rimorso, L’esorcismo coreutico-
musicale del tarantismo di Diego Carpitella, Appendice III, 344-379. 

34 Si veda: P. MARANGIO, Il tarantismo. Esorcismo musicale, Vertici 
Network, Roma 2006, 46. 

35 Ibidem. 
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La danza era così intesa: solo sudando abbondantemente il 

veleno sarebbe stato espulso e solo con un ballo faticoso la 

tarantola sarebbe morta di stanchezza, nella convinzione che il 

ragno fosse sensibile a tali sonorità e udendole fosse indotto  

a ballare come la sua vittima, fino a spegnersi, sfinito. I segni 

della “possessione” variavano tra i soggetti, dando ora sintomi 

di natura epilettoide, ora depressivo-malinconica, ora pseudo-

stuporosa.  

 

Lo strumentario per il rito 

 

Come detto, gli strumenti eletti per il rito musicoterapico 

ed “esorcistico” erano tratti dallo strumentario d’uso popolare,  

quali tamburello e fisarmonica, ed il violino, unico strumento 

accolto appieno nel novero della musica colta. Talvolta si 

potevano avere anche armonica a bocca, zampogna, chitarra. 

Quindi vengono rappresentate le famiglie strumentali, dai 

cordofoni, agli aerofoni ai membranofoni. Tutti sostanzialmente 

    
 

 legati ad una certa matrice popolare, contadina o silvo-

pastorale.  

Gli strumenti sono anch’essi ricompresi 

nell’articolazione del simbolo, «e partecipano della sua trama 

vissuta di antipatie e di simpatie, nel senso che l’impulso  
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a ballare insorge elettivamente nei singoli casi solo se stimolato 

da particolari strumenti, e trae alimento nel corso del ballo da 

mutevoli inclinazioni affettive per qualcuno di essi».36 I citati 

strumenti erano in qualche modo evocativi. Il tamburello, con il 

suo ritmare costante ed insistente non soltanto mantiene vivo il 

ritmo degli strumenti melodici, ma richiama il battito cardiaco, 

e l’ossessività del tambureggiare, sempre più intensa, 

accompagna le pulsazioni cardiache, il respiro affannoso del 

paziente. Il violino, con le sue note acute e spesso sibilanti, 

richiama i movimenti della taranta, agile e rapida, ma anche 

quelli di uno scorpione o di un qualsiasi ofide. Già prima di De 

Martino, gli studiosi più antichi rapportavano tale varietà e la 

scelta, come detto, era fatta caso per caso, in rapporto alla 

diversità del veleno e dell’insetto che lo aveva iniettato. Kircher 

indica che alcuni tarantati erano sensibili ai battiti ritmici dei 

membranofoni, altri al canto accompagnato da ottoni, altri 

                                                
36 E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 159. 
37 Lo stesso Kircher annotava di una ragazza tarantina «che non 

poteva essere trascinata alla danza se non dal fragore dei tamburi, 
dall’esplodere delle bombarde, dallo squillo delle trombe, insomma da 

ancora prediligevano cordofoni quali lire, cetre e clavicembali.37 

Mentre il Boccone informa che i tarantati punti da scorpioni 

gradivano, al pari dai pizzicati dalla tarantola, sia tarantelle che 

pastorali,  

 

«ma suonati da altri strumenti, cioè dalla zampogna, 

fistola, musetta de’ francesi, ciaramelli de’ siciliani, e da 

tamburo bellico toccato rozzamente da uno che lo 

percuote di sopra e di sotto con delle mazze […]. I 

suonatori di musetta e di tamburo muovevano il corpo 

buffonescamente e si producevano in lazzi e farse 

ridicolose».38 

 

Alla musica strumentale si associava talvolta il canto, di 

contenuto tradizionale ed evocativo delle crisi esistenziali del 

paziente. Talvolta il testo è un’esortazione al ballo finché la 

strumenti atti a produrre un suono veemente» (A. KIRCHER, Musurgia 
universali sive ars magna consoni et dissoni, Roma 1650, 218). 

38 P. BOCCONE, Museo di Fisica, 102. 
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taranta non rimane stremata ed uccisa.39 Il canto ha pari valore 

esorcistico rispetto alla musica strumentale, e dell’esorcismo ne 

acquista in qualche misura una certa forma esteriore. In Calabria 

le parti vocali erano affidate a due semicori, nel primo dei quali 

faceva capo una voce solista, nel secondo rispondeva la 

tarantata, in un vero e proprio dialogo intonato, al quale 

rispondeva poi un coro riunito.40 

Quanto alla modalità esecutiva abbiamo la testimonianza 

di Luigi De Simone, che non trascrisse le melodie ma distinse «i 

“modi stesi” (cioè con l’intervento melodico del violino) e il 

modo “a botta” (cioè col solo concorso del tamburello, percosso 

con la mano aperta)».41 Di ampia attestazione è altresì l’impiego 

della lamentazione funebre, il cui orizzonte simbolico «poteva 

in determinati casi aiutare più della tarantella il processo di  

 

                                                
39 “Balla, Maria, e balla forte, ché la taranta è viva e non è morta!” 

(in A. CAGGIANO, La danza dei tarantolati nei dintorni di Taranto, in 
“Folklore italiano: archivio trimestrale per la raccolta e lo studio delle 
tradizioni popolari” 6 (1931) 72. Cfr. E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 
162). 

40 Cfr.  E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 162-166. 

evocazione e di deflusso dei contenuti critici smarriti».42 

L’Epifanio testimonia di alcuni tarantati che «funestos et 

lugubres amant cantus et nenia»43 e ribadisce che «mixolodicam 

melodiam amant, qui est cantus melancholicus solus tragoediis 

accomodatus, sub qua naenia comprehenditur».44 

Per dare sostegno, o come dice De Martino l’“orizzonte” 

- musicale, aggiungiamo noi - a questa tendenza melanconica di 

alcuni tarantati, oltre alla nenia funebre  

 

«era impiegata nelle campagne di Taranto un tipo di 

tarantella bipartita, in cui alla prima parte lenta  

e lamentevole seguiva una seconda rapida e vitale: per 

ragioni analoghe sono ancora attualmente impiegate nel 

Salento arie melancoliche su cui vengono cantati alcuni 

41 IDEM, 168. Cfr. L.G. DE SIMONE, La vita nella Terra d’Otranto, 
Grifo, Lecce 1996, 342-347. 

42 Ibidem. Si legga di De Martino: Morte e pianto rituale nel mondo 
antico. Dal lamento funebre antico al pianto di Maria, Bollati Boringhieri, 
Torino 2008 (prima edizione 1958). 

43 F. EPIFANIO, Centum historiae seu observationes, 255. 
44 IDEM, 267. 
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canti narrativi della poesia popolare italiana, come Il 

cognato traditore, Scibilia Nobili e Rosina al ballo».45 

 

Cosa osservò De Martino nel 1959 

 

Nonostante il tarantismo abbia radici antiche, anche 

classiche, lo stesso De Martino ne riscontrava in Salento una 

certa matrice medievale.46 Il che lo faceva entrare in contatto con 

il cristianesimo e, di esso, precisamente con il rito cattolico e 

particolarmente con il culto di san Paolo apostolo.47 Al preciso 

                                                
45 E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 169. Cfr. L’esorcismo 

coreutico-musicale del tarantismo di Diego Carpitella, Appendice III, 344-
379. 

46 Cfr. E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 251-265. 
47 Considerato il protettore per eccellenza dei tarantati. Egli infatti 

era legato al fenomeno per quanto riferito in Atti degli Apostoli, allorquando 
egli, in viaggio per Roma, sostando a Malta venne morso da un serpente 
velenoso ma non subì alcuna conseguenza dall’attacco (vd. At 28, 1-10. Cfr. 
1Cor 15, 54-55, Rm 5, 1-11). Interessanti interventi al riguardo sono: C. 
LAPUCCI, San Paolo e i serpenti velenosi, in 
https://www.toscanaoggi.it/Cultura-Societa/Tradizioni-San-Paolo-e-i-
serpenti-velenosi, 25 giugno 2009, con un parallelismo tra san Paolo ed il 
mito di Pitone (consultato il 28 ottobre 2020); S. TODESCO, Serpi, scorzoni, 
tarante. Mitologie di San Paolo da Malta al Salento (passando per la Sicilia), 
“Dialoghi Mediterranei” 25 (2017/3), in 
http://www.istitutoeuroarabo.it/DM/serpi-scorzoni-tarante-mitologie-di-san-

scopo di guarire le tarantate, a Galatina esisteva una cappella 

intitolata all’apostolo delle genti, ad oggi esistente, ma non più 

in uso.48 L’antropologo e la sua équipe seguirono, oltre a singole 

pazienti visitate in casa, la “liturgia” che si consumava in quella  

cappella, a fine giugno, in occasione della festa dei santi Pietro 

e Paolo apostoli. Le pazienti, specialmente donne giovani e 

nubili, erano portate presso la cappella, dedicando ad esse sia il 

29 che il 30 di giugno, in quella che era una grande festa 

popolare, con tutte le caratteristiche tipiche delle feste patronali 

del Sud-Italia.49 In questi due giorni le tarantate instauravano un  

paolo-da-malta-al-salento-passando-per-la-sicilia/, 1 maggio 2017 
(consultato il 28 ottobre 2020). 

48 Presso questa cappella c’era un pozzo, dal quale le tarantate 
bevevano l’acqua ritenuta miracolosa che doveva poi essere rimessa dalle 
stesse, secondo uan funzione di lavacro purificatore e liberatorio (Vd. G. 
VALLONE, Le donne guaritrici nella terra del rimorso. Dal ballo risanatore 
allo sputo medicinale, Congedo, Lecce 2004). Il legame tra san Paolo e 
Galatina risalirebbe al viaggio che egli dovette compiere per giungere a Roma 
ed esservi poi giudicato e condannato a morte. La leggenda locale vuole che 
egli stesso “trasmise” a colui che lo ospitò ed ai suoi discendenti, il “potere” 
di sanare le tarantate. La cappella sorgerebbe sulla casa che ospitò l’apostolo. 

49 Una buona descrizione del rito si trova in: G. LIVRAGHI VERDESCA 
ZAIN, La partenza delle tarantate verso la cappella di san Paolo a Galatina 
nel Salento di fine Ottocento, in “Spicilegia Sallentina” 10 (2013) 45-49. 
L’inno che risuonava costantemente era: “Santu Paulu meu de le tarante, 
famme ‘na grazia a mia e a tutte quante”. Nell’inno si ritrova, attraverso le 
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fitto dialogo con il santo, talvolta anche aggressivo e polemico, 

affinché egli concedesse loro la grazia. Va anche precisato che, 

a differenza della musicoterapia domiciliare, qui le orchestrine 

sovente tacevano, lasciando spazio appunto a questo dialogo tra 

devota e protettore.50 De Martino osservò e trascrisse ogni 

                                                
varie strofe, quella che De Martino osservò come un confuso frammischiarsi 
di opposti simbolismi. 

evento, giungendo alla conclusione che il rapporto tra devote 

tarantate e san Paolo era  

 

«estremamente confuso e contraddittorio, nel quale 

coesistevano un S. Paolo protettore dei tarantati, al quale 

si implorava la grazia, un S. Paolo che inviava le tarante 

per punire qualche colpa, e un S. Paolo-taranta o una 

taranta-S. Paolo esorcizzabile con la musica, la danza e i 

colori; infine nel corso dei dialoghi, con una voce 

allucinatoria, appariva ora la taranta e ora S. Paolo, e ora 

alcunché che poteva essere l’una e l’altro».51 

 

Egli riteneva che il rito presso la cappella si svolgesse 

sotto l’ispirazione di due simbolismi che cercavano - invano - di 

fondersi in un rinnovato equilibrio culturale senza affatto 

riuscirvi. Alcuni componenti del clero locale e della gerarchia 

ecclesiastica provarono, nel tempo, a disciplinare e ridurre tali 

50 Era loro concessa quasi ogni libertà, come si può evincere dai 
filmati d’epoca. 

51 E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 128. 
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pratiche, tuttavia invano.52 La presenza del gruppo scientifico 

impose alle autorità locali di interdire l’acceso alla cappella e 

l’uso dell’acqua del pozzo di san Paolo.53 Fu così che si arginò, 

fino a morire, un fenomeno secolare e, con esso, secondo lo 

stesso De Martino, anche il «tentativo cattolico di assorbire il 

tarantismo».54 

 

Concludendo. Cosa resta oggi: festival, pizzica  

e taranta 

 

Di quanto fin qui descritto nulla rimane oggi, nelle 

manifestazioni culturali e di richiamo, anche folcloristico, che 

punteggiano il Salento. Come detto, le musiche non erano 

pensate in chiave ludica, ma musicoterapeutica. Tutte le musiche 

proposte oggi in contesti folcloristici sono dunque 

defunzionalizzate, perché «proporre oggi all’ascoltatore un tale  

                                                
52 Un tentativo fu fatto nel 1837 ad opera della curia di Otranto e del 

vescovo in persona, risultato vano. 
53 L’acqua del pozzo risultò, alle analisi chimico-cliniche, infetta ed 

inquinata e conseguentemente si determinò la chiusura dell’accesso al pozzo 
(ordinanza sindacale n. 18 prot. N. 7046 del 7 giugno 1959). 

genere di musica, e magari in tracce di lunga durata, sarebbe 

potuto essere per qualcuno forse molto interessante ma 

senz’altro inopportuno per tutti gli altri»,55 offrendo così 

all’uditorio un’idea di quel che poteva essere la musica per le 

tarantate e divenendo qualcosa di puramente emozionale 

all’ascolto.56 Dato di tutta rispettabilità ma che nulla ha a che 

vedere con la drammatica sequenza di suoni, passi di danza, voci 

e rumori rituali di quel rito, ancor oggi visibile nei filmati 

d’epoca.  

In sostanza, grazie alle migliorate condizioni di vita, 

nulla, o quasi, rimane della drammatica condizione di sudditanza 

psicologica, fisica, sociale, spirituale e morale non solo dei ceti 

più poveri, ma della donna nei ceti popolari del Meridione 

d’Italia. La donna era vittima due volte: della generale 

condizione di estrema miseria umana e del suo essere appunto 

donna, che passava dalla tutela del padre a quella del marito, 

54 E. DE MARTINO, La terra del rimorso, 140-141. 
55 P. MARANGIO, Il tarantismo. Esorcismo musicale, 54. 
56 Suggeriamo queste letture: A. NACCI, Neotarantismo, Nuovi 

equilibri, Roma 2004; IDEM, Tarantismo e neotarantismo, Besa, Nardò (Le) 
2001.  
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diremmo piuttosto quasi come una sorta di “passaggio di 

proprietà”.57 Nulla dunque di quanto presentato oggi e che 

tuttavia mantiene viva una memoria ed un legame, anche 

attraverso musica e danza popolari, in un ideale e, finalmente 

risolto, passaggio di testimone tra le generazioni. 

 

                                                
57 Vd. S.E. CAYLEFF, “Prisoners of their own feebleness”. Women, 

nerves and western medicine. A historical overview, in “Social Science and 
Medicine” 26 (1988) 12, 1199-1208; M. DE MASI - E. MARCHIOLI - G. 
COLOMBO, Tarantism. A phenomenon at the border between rite and 
psychopathology, in “Giornale Italiano di Psicopatologia” 10 (2004) 3, 1-12; 

 
 

 

 

 

G. MORA, Il male pugliese. Etnopsichiatria storica del tarantismo, Besa, 
Nardò (Le) 1998; IDEM, An Historical and Sociopsychiatric Appraisal of 
Tarantism and its Importance in the Tradition of Psychotherapy of Mental 
Disorders, in “Bullettin of Historical Medicine” 37 (1963) 5, 417-439.   
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